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ANIMA E NODI DI COMPLESSITÀ

Intervento:

Realizzando un trend nei luoghi di complessità è possibile disegnare il probabile futuro? 

Falco:

No, perché il nodo di complessità,  qual’è l'anima, ha, come elemento  principale il libero arbitrio. Se esiste libero arbitrio non si può disegnare un futuro probabile, non  si può disegnare una linea di tendenza, non si può avere la certezza di un futuro probabile, proprio perché il libero arbitrio  non può permetterne una valutazione univoca ma soltanto quella di una tendenza generica. 

Intervento:
Ipotizziamo che  l'anima o un gruppo di anime possano rappresentare un nodo di complessità superiore. Questo può essere una lettura dei nodi di complessità rappresentato dalle singole anime?

Falco:

Anche l'intuizione che il nostro concetto di popolo rientri in un nodo di complessità più complesso, proprio perché è formato dai mattoni fondamentali che sono rappresentati appunto dalle anime individuali - e noi dobbiamo ancora stabilire nella forma che cos'è l'individualità -  certamente è un argomento di grande importanza 

Intervento:
La matrice temporale è lo strumento per analizzare il decorso dei nodi di complessità? Tra un nodo di complessità e un altro cosa esiste?

Falco:

La parte dell'universo nel quale i nodi di complessità non sono presenti si caratterizza per la differenza di densità che può esistere tra un nodo e l'altro. I nodi di complessità sono tra loro differenti, non  ne esistono due uguali. Uno degli elementi fondamentali del nostro concetto di complessità è la non paragonabilità, la differenza di peso di ciascuno come se ognuno avesse il suo numero telefonico. Un nodo vale 10 un altro varrà 9, un altro varrà 106 o 109. Quindi non ci sarà nessun altro nodo che vale 10 o che vale 9. Poi la complessità di ciascuno è determinata  dal valore  temporale. Vediamo poi cosa succede con il tempo uguale ad 1: con il tempo uguale a 1 tutti i nodi di complessità puntano su valori differenti, mentre con tempo = 0  tutti i nodi sono perfettamente identici tra loro. La  misura della loro potenza è rappresentata dalla loro relativa velocità di movimento. Ognuno poi va in una direzione che  si riferisce alla stessa direzione dell'universo.  Ognuno di questi spunti di complessità deve comunque obbedire alle leggi fondamentali, non può esimersene. Con tempo 1  valgono tutti i riferimenti del tempo di ciascuno di questi elementi di complessità. Ogni nodo avrà una propria velocità, una propria direzione e questa velocità, questa direzione, questo sviluppo, questa attiva azione della complessità di ciascuno lo distingue, lo rende un elemento comunque partecipe dell'universo, muovendosi in uno spazio di leggi. Quindi, ognuno di questi punti di complessità che è sovrapposto a ciascuna forma possibile e immaginabile ovviamente obbedisce a leggi in base alla categoria di complessità rappresentata. In base a ciò che dicevamo nell’incontro precedente, per esempio, il nodo di complessità che distingue una roccia  è diverso dal nodo di complessità che contraddistingue una formica o un uomo o una divinità anche perché abbiamo già visto che la somma delle complessità contiene sempre effetti che non sono paragonabili con la somma matematica che è invece di tutto altro livello o che fanno cambiare dimensione, fanno entrare in un altro campo di leggi rispetto a quanto prima era considerato soltanto come un valore altrimenti numerico. Vi ricordate il discorso per il quale un tot di sostanze chimiche, finchè sono tali, sono solo sostanze chimiche ma, quando raggiungono una certa complessità, possono diventare la base di sostanze vive; la differenza tra una semplice chimica e  sostanze chimiche che formano un elemento vivo è considerevole.

Intervento:
Tu hai detto che una somma di nodi di complessità cambia delle leggi ma non piuttosto dei comportamenti. Non riesco a capire questa affermazione.

Falco:

Non cambiano sicuramente le leggi fondamentali ma cambiano le leggi nel complesso nel quale ci si trova. Per esempio, le reazioni chimiche che portano alla vita creano una particolarità, una singolarità che prima non esistevano. Il pensiero, come prodotto di un insieme di altre sostanze che hanno raggiunto un livello di complessità, è ben diverso rispetto all'ordine della semplice somma delle sostanze che la producono. In questo senso cambiano le leggi, così come la vita è un risultato diverso rispetto alla somma delle sostanze chimiche. È questo l'ordine del quale stiamo in questo momento parlando. In passato si diceva: nel momento nel quale abbiamo tempo 1 esistono diverse velocità: ognuna si muove per conto proprio. La complessità sovrapposta a qualunque forma è di ordine ben differente. 

L'universo è quindi formato da condizioni multiformi rappresentate dai diversi addensamenti delle sostanze contenute all'interno dell'universo. Ciò  vuol dire che dove esiste il vuoto, la complessità corrisponde all'ordine del vuoto o può avere a che fare con quelle energie mentre  una complessità che sovrappone ad una forma, ad un sasso, o un albero o ad qualunque altra cosa è sempre di ordine differente. Quindi i confini della complessità e delle varie complessità non sono di ordine materiale ma di ordine potenziale nel senso che sono contenute, le une contengono le altre. La potenza di ciascuna complessità è in perfetta proporzione con la capacità di applicare nelle forme la propria potenza, quindi nel modificare se stessa e le altre forme. Maggiore è questa velocità- ed  abbiamo considerato un tempo 1 -  maggiore è la potenza rappresentata. Per fare un esempio un esplosivo nucleare ha una potenza diversa rispetto ad un esplosivo convenzionale, e la sua capacità di essere espressa ovviamente è completamente diversa. Se si esprime semplicemente dal punto di vista potenziale e senza avere una direzione di complessità abbiamo un elemento di rimescolamento, una distruzione al di sotto del livello di complessità vitale; se si usa per esempio quella potenza sotto forma di energia chimica che fa vivere un essere vivente si crea una durata con la possibilità per far aumentare la complessità di una forma anzichè il contrario. È chiaro che la potenza non ha confine; quindi, l'universo si trova ad essere un insieme di complessità formate da nodi di complessità i quali interagiscono con la loro potenza e legano, come gli anelli di una catena, tutte quante le altre complessità in base alla potenza in esse rappresentate. Noi vediamo l'universo essere formato da condizioni puntiformi che si esprimono e si sorreggono mediante la potenza espressa.

COMPLESSITÀ E POTENZA

Intervento:
Si può riprendere il concetto di potenza?

Falco:
La potenza equivale alla capacità di esercitare un lavoro, quindi, una direzione di complessità di qualunque ordine, da 1 all'infinito. Una divinità ha un territorio di esercizio della propria complessità ovviamente molto maggiore e interagirà con tantissimi altri nodi di complessità proprio perché è su questo aspetto che esprime la propria potenza. Un nodo di complessità minore potrà, in base alla propria potenza, alla propria capacità di lavoro, di azione, in base alle proprie caratteristiche, agire con una territorialità ovviamente man mano minore. Quindi ciò che unisce i nodi di complessità è il rapporto della propria potenza, e l'universo è una potenza nel proprio complesso che si regge mediante questa catena di complessità. La catena di complessità unisce ogni complessità a tutte quante le altre; le unisce perché sono contenute in potenze maggiori, come quelle divine. La potenza di ciascuna è espressa in base alla propria dilatazione territoriale, alla propria capacità di lavoro. Ritengo quindi che l'universo sia un territorio, un ambiente apparentemente  puntiforme perché ogni complessità è rappresentata dalla forma che la contiene, che la esprime, però la possibilità di ospitare complessità da parte di una forma è il mezzo per esprimere questa complessità attraverso la caratteristica che si chiama potenza.

Intervento:
Se io voglio misurare un nodo di complessità devo misurarlo a tempo 0 e a tempo 1. Posso chiamare la differenza tra tempo 0 e tempo 1 potenza?

Falco:
La differenza tra tempo 0 e tempo 1 è una delle facoltà della potenza esprimibile. La misurazione è basata sul nostro concetto di velocità. Velocità, parlando di complessità, è la possibilità di andare più lontano per esprimere la potenza di nodi di complessità su un territorio più vasto. Questo è una delle possibilità ma ovviamente ne esistono molte altre in base alle caratteristiche specifiche di ciascun nodo di complessità. Un nodo di complessità divino, per esempio, da un lato ha la caratteristica di avere  degli elementi nelle forme sulle quali sovrapporre ed esercitare così la propria potenza ma contemporaneamente abita anche il nodo nel quale le forme come territorio non hanno espressione. Ma quel territorio è il suo corpo, è la sua casa per cui, volendo definire nuovamente l'universo come puntiforme, la risposta diventa apparentemente difficile. Il problema non è difficile perché inseriamo il concetto di potenza nella capacità di lavoro di ciascuna complessità. Sappiamo che questa potenza, per reggersi e per mantenere l'universo nelle proprie leggi, deve comunque concatenare ciascun nodo di complessità con tutti quanti gli altri proprio perché,  tutto l'universo, obbedendo a questo armistizio di leggi, ha una propria direzione. La direzione finale della complessità è quella di uscire dall'universo, c'è una sola direzione per uscire dall'universo: ed è quella temporale perché, nel mare temporale, esiste una relativa immobilità sulle varie onde che si muovono.

Intervento:
Come delle forze opposte possono concatenarsi una con l'altra ci sono anche forze contrapposte, non semplicemente Yng e Yang. Parlo ad esempio di divinità fuori controllo.

Falco:

Nell'esplicazione della complessità di ciascuna forma può rientrare, per esempio, il concetto di evoluzione. Nell'evoluzione il mantenimento delle forme va a scapito della direzione. 

EVOLUZIONE E COMPLESSITÀ

L'idea morale e conservativa delle forme è una condizione che può arrivare per esempio molto dopo, non ha senso pensare che se un leone sta sgozzando una gazzella sta facendo “qualcosa” di male,  sta solo mangiando. Voler sovrapporre una altro concetto e voler definire male questa azione con una nostra valutazione è una condizione arbitraria e sciocca perché noi, a nostra volta, ammazziamo un vitello per mangiarlo. Se poi  l'abbiamo nel piatto e lo chiamiamo bistecca è soltanto un trucco. Noi rifiutiamo il concetto di morale proprio perché vogliamo raggiungere un'idea di etica che invece è un principio capace di conservare la vita nella specie in maniera ben più estesa rispetto a ciò  che di solito facciamo.

Intervento:
Essere vegetariani fa parte di una certa etica?

Falco:

Tutto fa parte di evoluzione. 

Intervento:
Mangiare il vitello o un’insalata non c'è nessuna differenza.

Falco: 

Non c'è nessuna differenza.

Intervento:
Ma l'insalata non è meno evoluta del vitello?

Falco: 

Non ci sono forme meno evolute; ci sono soltanto forme diverse. Il concetto di evoluzione è legato al mantenimento della vita. Non ci possiamo considerare meno evoluta una forma che sostiene tutte le altre Ad esempio l'erba che tra l'altro è una pianta molto complessa rispetto ad altre non  è meno evoluta di altre forme. L'erba, nella sua complessità, permette a tutte le altre forme di esistere e di vivere. Non è il filo d'erba ma è  “l'erbità”. L'erba, come suo concetto, è una pianta molto evoluta. Quando è arrivata l'erba è cambiato il mondo in maniera sostanziale. L’erba  è una pianta recente con caratteristiche straordinarie rispetto ad altri tipi di vegetali. Senza questo tipo di vegetale tutte le altre forme non si sarebbero potute sviluppare. Quindi l'evoluzione è un discorso mentre il mantenimento delle forme attraverso la distruzione reciproca o perlomeno la trasformazione dell'una nell'altra è un concetto ancora diverso, tant'è vero che, a questo punto potremmo dire che una divinità fa male se si nutre delle anime degli uomini. In questo caso si nutre della complessità, non della forma. Il mantenimento di forme fa parte dell'evoluzione. 

Intervento:
La complessità che viene  mangiata dalla divinità fuori controllo, viene annullata?

Falco:

Se è una forza fuori controllo succede questo. Nasce allora il concetto di male, la distruzione di una forma che è capace di ospitare complessità. Invece, quando si parla di nutrimento, avviene uno scambio di materiale. Se poi questo nutrimento diventa uno scambio dove la complessità ospite - perché ospita quello che tu mangi- è capace di esprimere un livello superiore, il pensiero, l'anima allargata, il concetto di dio,  il nutrimento diventa allora un'assimilazione per accelerare la crescita. 

Intervento:
Noi, piccole divinità possiamo nutrirci di un qualche tipo di complessità che in questo momento non saprei indicare.

Falco:

Per quanto riguarda una specie evoluta il nutrimento di complessità si chiama cultura e tutto quanto crea non la distruzione ma moltiplicazione. Quindi il concetto di nutrimento  in questo caso permette  di rivoltare completamente il significato precedente; non avviene la distruzione di un elemento ma, per il fatto di essere assorbito, esso viene moltiplicato per cui non si perde, non si distrugge. Ecco allora che, come avviene nella scuola, quando l'insegnante insegna ai bambini a leggere e a scrivere, quando finisce di far questo, non ha perso qualcosa dando loro delle conoscenze ma  ha aumentato “qualche cosa” che prima aveva imparato insegnando. Questo tipo di complessità il risultato è opposto rispetto a quello precedente. Perciò, quando le forme sono un po' più lunghe, l'unico sistema che hanno per potersi mantenere, per poter mantenere la complessità biologica è di questo tipo; quando invece la distruzione di una forma rientra anche nella cancellazione o nella distruzione, per esempio di una cultura o del modo di pensare,  vedete che diventa un discorso di ordine etico e non soltanto morale. Questi sono i pilastri che regolano il funzionamento dell'universo. Finalmente cominciamo ad addentrarci nel perché esistono le divinità nell'universo. 

Altro elemento fondamentale che stiamo esaminando in questo momento è relativo al fatto che ogni complessità è comunque sempre legata, per rispondenza, per catena, per rimbalzo a tutte quante le altre. Essendo le complessità tutte quante incatenate le une con le altre ecco allora spiegato su quale veicolo ci si muove quando si parla della magia della rispondenza, proprio perché tutte quante queste condizioni sono dello stesso ordine: tutte le forme sono in collegamento con tutte le forme. Adesso sappiamo il perché, perché ciascuna forma ospita un nodo di complessità. I nodi di complessità devono reagire a una legge comune generale che li regga, quindi alla direzione stessa dell'universo. 

Questa direzione nella quale vanno si chiama futuro ed è al di fuori dell'universo; come freccia della complessità è  ipotetica, non c'entra con il mare temporale, è soltanto “la pignatta” nella quale vengono immerse le forme che vengono imbevute di questa caratteristica per avere  movimento. Il movimento è misurato da una serie di elementi fondamentali, e  le matrici temporali sono il metro, il litro, sono sistemi di misura, che permettono  di dare valore sufficiente a tutte quante le dimensioni nelle quali si possono rappresentare i nodi di complessità. Ogni legge esprime, come avevamo già visto qualche anno fa, una propria matrice temporale. Si tratta del rapporto di una misura con la quale nell'universo si può determinare la funzione di qualunque altra cosa; senza questi punti di riferimento non potrai in alcun modo avere idea del movimento dell'universo, potremmo averla.

Se voi vi muovete nello spazio infinito, nel vuoto assoluto, a una velocità di un milione di chilometri al secondo o di un millimetro al secondo non potreste mai sapere cosa succede se non avete almeno altri due punti di riferimento ed allora potrete riconoscere che qualcuno si muove in una direzione simile o contraria a un'altra. Se  avete due direzioni potete anche avere una visione un pò più estesa. In pratica, senza le otto matrici temporali, non è possibile avere una misurazione dello stato effettivo e delle velocità relative dei nodi di complessità. Man mano questi riferimenti si aggiungono dimensionalmente abbiamo allora uno scambio, avremo una definizione effettiva delle funzioni delle forme, lette letteralmente dal punto di vista della loro complessità relativa. Per fare un esempio, è come se prima avessimo soltanto il bianco; quando hai bianco e nero cominci a distinguere i colori. Se aggiungi colori cominci ad avere una direzione sempre più precisa fino ad avere una fotografia più precisa, un'idea di profondità adeguata a vari livelli. Quindi avete capito anche qual'è la forma dell'universo?  Cosa ci può convincere che l’universo è formato da nodi di complessità? Come  leggi questi nodi di complessità?

LE LEGGI DELLA MAGIA

Cominciamo a vedere alcune leggi fondamentali. Occorre considerare la rispondenza del simile al simile perché se ogni forma è frattale alle altre e se questo concetto è specchio alle altre forme ogni forma rifletterà tutte quante le altre. Potendole riflettere in base alla propria angolazione ogni forma è rispecchiata all'interno di ciascuna altra forma. Tutte le forme sono fabbricate in base a questo principio di armistizio di leggi. Quindi tutte quante le forme rispondono alla stessa regola; in questo senso sono simili. Quindi, la rispondenza è una legge di mantenimento delle forme nel rapporto reciproco che possono avere. Abbiamo visto che il nodo di complessità di ogni forma è concatenato a tutte quante le altre. Ciò vuol dire che ciascuna risponde a tutte quante le altre, ed esiste allora una magia di rispondenza. Abbiamo una magia di rispondenza del simile al simile, rispondenza di ciascuna a tutte quante le altre. Sono due leggi fondamentali della magia. Il simile risponde al simile, e poi il grande e il piccolo, con uno specchio piccolo rifletti anche uno specchio grande e viceversa.

Intervento:
Poi abbiamo anche la legge del pensiero che crea.

Falco:
Il pensiero crea. La capacità che agisce nel pensiero è la  spiegazione della potenza di una complessità. Poichè ogni nucleo di complessità  ha una propria potenza, quindi un’ampiezza possibile, un’esplicazione della propria singolarità di fatto risponde anche perfettamente a questa legge. 

Quindi com'è fatto l'universo?  In pratica ogni forma ha due nature. Abbiamo una natura della massa rappresentata dalla propria forma e abbiamo una natura dell'energia, energia rappresentata invece dall'esplicazione di una propria potenza. L’universo quindi è formato  da massa e da energia che sono la stessa natura, la stessa cosa con nature differenti. Altrettanto succede con la formazione dei nodi di complessità, con un'esplicazione della massa rappresentata. La massa  mantiene i nodi di complessità e  noi rappresentiamo la potenza  nel significato di energia. 

Intervento:
Quindi abbiamo forma e potenza mentre prima parlavamo di massa ed energia.

Dunque non abbiamo più i vuoti.

Falco:
Non abbiamo i vuoti perché l'esplicazione dell'energia può abbondantemente corrispondere al peso e al rapporto di massa. Abbiamo soltanto una diversa valutazione in base al tipo di filtro che in quel momento adoperiamo per vedere l'universo. Quindi era soltanto sbagliata la domanda. Qual era la domanda che era stata fatta a suo tempo? Se il tempo era puntiforme o se era stratiforme. Abbiamo detto che il tempo è puntiforme. Come minimo vi saranno 8 visioni in base alle 8 sfere differenti che verranno in quel momento di volta in volta utilizzate. La nostra mente può ragionare soltanto in base al concetto del paragone di una forma con un'altra. 

Noi possiamo solo ragionare con le forme; anche se pensi al vuoto, al niente, per te è pur sempre qualcosa, è una definizione di confronto con qualcos'altro, non ti muovi su un concetto assoluto. È sempre comunque una forma perché siamo immersi nelle forme. Sarà banale, ma se vediamo questo alla luce delle leggi finora illustrate non è per niente banale dire perché siamo immersi nelle forme; non possiamo fare a meno di rispondere a questa voce, quindi alla facoltà dell'uso della mente che ci permette di estrapolare, di immaginare. Nell’incontro precedente siamo partiti proprio da questo concetto: se noi non usiamo un tempo 0 non possiamo avere alcune misure possibili. Se noi non usassimo la mente come la stiamo adoperando non potremmo mai concepire la natura dell'universo perché avremo un movimento superiore alla nostra velocità di pensiero, quindi non potremmo mai imparare niente. Per poter fare questo dobbiamo immaginare delle situazioni impossibili come fossero appunto delle fotografie nelle quali possiamo porci una alla volta le varie domande. L'estrapolazione del pensiero funziona  per fortuna in questo modo; avendo una qualità che la nostra mente possiede siamo in grado di immaginare l'universo immobile in tempo 0. Di per sè  è un'idea fantasiosa, impraticabile, assolutamente impossibile, però, nella nostra mente, funziona benissimo. Quindi,  usando la fantasia, usando in particolare l'immaginazione,  usando in questa forma, in questa maniera il pensiero, siamo in grado di considerare le leggi una per una, di sovrapporre un filtro alla volta e quindi vedere che cosa si pone questo fine. Se lo facessimo questo con tutte quante le leggi assieme contemporaneamente non potremmo vedere nulla. È come il famoso concetto che avete già conosciuto e del quale abbiamo tante volte parlato in passato che dice: noi abbiamo i sensi per ridurre la nostra capacità sensoriale, non per aumentarla perché, se dovessimo percepire tutto secondo la quantità di radiazioni che costantemente ci arrivano, vedremo tutto in forma così radiante per cui nulla sarebbe distinguibile dalle altre cose. Per riuscire a vedere ecco allora che la nascita dei sensi all'interno delle forme ha fatto in maniera che ogni specie si specializzasse. Ecco allora che la nostra mente, il nostro cervello, le nostre qualità sono a specchio, rispondenti al simile dell'universo per cui  ci permettono anche di macinare in tempi 0, quando per qualche natura non può essere immobile. Noi possiamo vedere soltanto una sovrapposizione alla volta perché, se noi vedessimo i colori tutte insieme, vedremmo una luce abbagliante completa. Non possiamo fare altro, non riusciremo a distinguere le forme. Prendendo in esame una legge alla volta siamo invece in grado di far questo proprioi perché l'universo e tutte le forme nascono da questo armistizio di leggi. Per distinguerle da tutte le altre dobbiamo prenderne in esame una per volta.

IL QUASI REALE

Intervento:
Il quasi reale non è forse dovuto al fatto che io lo vedo sotto l'ottica di una legge e un altro lo vede sotto una diversa ottica? O lo vediamo tutti con un'ottica sola?

Falco:
Il quasi reale è la dimostrazione dell'esercizio di potenza di un nodo di complessità rappresentato da ciascuno di noi. Il quasi reale non è altro che l'esplicazione di potenza sull'aura attorno alla forma manifestata da parte di ciascuno di noi. Ognuno è un nodo di complessità. Quindi vi ricordo che, rispetto alle leggi, la finalità di un nodo di complessità è quella di uscirne; quindi la decisione individuale, singola di ciascuno che noi chiamiamo quasi reale, vista alla luce della fisica, così come la stiamo esaminando, non è altro che l'esplicazione della potenza nei confronti di qualunque concetto. Ognuno ha un nodo di complessità, ognuno  ha la propria singolarità, ognuno, come dicevamo prima, ha un numero diverso, distintivo, rispetto a tutti quanti gli altri punti di complessità ed ecco allora dimostrata anche a questo proposito la visione singola. Una forma che non ha un cervello avrà l'esplicazione di un certo tipo di potenza, una roccia nello spazio farà ciò che farà una roccia nello spazio, un sole farà ciò che fa un sole. Ognuna ha la sua maniera di espressione perché ha la propria materia che sarà diversa dalle altre, anche se avrà un peso simile a qualunque altra sfera dell'universo così come, per la legge di rispondenza del simile al simile, non troverete mai su una spiaggia immensa due granelli uguali. Ecco perché, se non si trovano due esseri uguali,  non dovremmo trovare due granelli simili, non ha senso. Esiste una sola cosa uguale a se stesso nell'universo, ed è 1, la totalità, non c'è null'altro che possa esserlo. Quando 1 è diviso in due parti, le due parti, quando si ricompongono, diventano 1 ma quando sono divise non sono uguali tra loro. Quindi se voi tagliate a metà l'universo  le due parti che lo compongono, finchè sono due, sono due singolarità tra loro differenti. Se le mettete sulla bilancia quel mezzo e quel mezzo, che formano un 1 più grande avranno un peso diverso, una misura diversa, un colore diverso, risponderanno alle 8 legge comunque in maniera differente. Forse è la prima volta che in una scuola esoterica si arriva alla dimostrazione dell'anima partendo dalla materia e dal rapporto che le leggi possono avere tra loro. È un sistema solo logico, solo razionale  che non permette nessuna scappatoia se non all'interno di un ecosistema che vuole raggiungere la complessità semplicemente perché poi le conseguenze sono uguali per tutti, nel senso che ognuno interpreterà la complessità attraverso il proprio libero arbitrio espresso nelle forme, attraverso il quasi reale perché, a questo punto diventa più facile una valutazione fisica. Il quasi reale delle persone può in qualche maniera andare nella stessa direzione ma non potrà mai combaciare perché si risponde sempre comunque e solo alle leggi fondamentali che reggono l'universo. Non è possibile fare una cosa diversa. 

Intervento:
L'universo appare come frattale puntiforme nel senso che pare puntiforme ma all'interno è composto da vari punti e quindi è una struttura di tipo frattale.

Falco:
Esistono due nature: una rappresentata dalla massa e una rappresentata dalla potenza. Dove si equivalgono, dove si incontrano le potenze abbiamo una uniformità apparente, però energia, nell'altro caso invece abbiamo una difformità che è rappresentata dalla differente massa rispetto a tutte quante le altre, nel senso che  l’universo è sia assolutamente omogeneo che completamente disomogeneo, nella massa l’universo è disomogeneo, nell'energia è omogeneo.

Intervento:
Tu hai detto che è possibile esaminare una struttura dell'universo utilizzando ciascuna legge. Ecco, l'universo appare in questa forma utilizzando una qualsiasi delle 8 leggi oppure generalizzando, secondo l'ottica di una legge, si vede l'universo nello stesso modo?

Falco:
Si vede l'universo con molte caratteristiche differenti. Voi conoscete le 8 leggi, provate ad applicarle una per una. È quello il lavoro che dovreste fare. Provate ad esaminare e a vedere se tutte quante le 8 leggi combaciano prese in tempo 0 e poi in tempo 1,  a seconda delle caratteristiche di ciascuna di queste particolari leggi e vedete come appare l'universo con quella visione. Adesso stiamo vedendo, per esempio, il tutto con la visione divina per cui esistono proprio queste zone di influenza differenti che reggono e che danno direzione all'universo secondo l'intelligenza, intelligenza intesa come espressione divina della complessità e quindi di potenza, di forza, di energia indotta. 

Qual è allora il rapporto di leggi che regge una forma qualsiasi? Come si presentano le leggi all'interno  di ogni forma esistente?  Perché esiste una forma? Un sassolino? Un gessetto? Qual'è il rapporto delle forze all'interno di un gessetto? Perché esiste questo gessetto? 

Intervento:
Sincronicità, caos, cascata di eventi, matrice temporale, atomo unico.

Falco:
Possiamo stabilire qual'è il rapporto delle leggi per mantenere all'esistenza il gessetto.

Qual'è il rapporto di leggi che permette di mantenere  questo gessetto all’esistenza? Abbiamo lo stesso identico rapporto di leggi per mantenere la forma per quanto sia infinitamente piccola e lo stesso identico rapporto di legge per mantenere l'universo nella sua completezza. Quando variano i vari punti cambia la natura delle forme;  però la base minima di esistenza delle forme deve essere un rapporto dentro queste il quale deve in ogni caso corrispondere all'armistizio delle forme. In pratica questo rapporto mantiene una forma infinitamente piccola oppure la totalità e la complessità di tutte quante le forme esistenti. Le variazioni creeranno le condizioni diverse ma il risultato alla fine sarà sempre quello per mantenere all'esistenza questa forma. Il risultato sarà sempre identico in ciascuna forma.

Dobbiamo vedere se l'universo funziona in tempo 0 man mano prendendolo in visione attraverso le proprie caratteristiche specifiche. Abbiamo parlato del punto mobile che mantiene all'esistenza l'universo. Oltretutto, visto che guardiamo da un sistema umano che permette di avere sulla misura dell'essere umano l'idea di come è formato l'universo, dobbiamo fare in maniera che l'entità di misura, che è propria nelle matrici temporali, venga man mano spostata su ciascuna delle leggi comunitarie altrimenti non possiamo avere la misura. Per riuscire a capire il rapporto esatto delle forme dobbiamo adoperare la bilancia rappresentata dalle matrici temporali. In pratica, quando prendiamo in esame una forma, è come se noi dicessimo: questa forma quanto è grande? Allora usiamo il metro. Questa forma quanto pesa? Allora usiamo il grammo, il chilo. Dobbiamo far questa operazione avendo a disposizione “qualcosa” che ci permette di far questo. Però possiamo arrivare a vedere l'universo anche soltanto dal punto di vista delle matrici temporali. La matrice temporale che ci riguardava in particolare in quel momento era proprio rappresentato dal punto di cascata degli eventi controllando il quale potevamo avere delle isole maggiori, dei castelli nei quali, se ci sono elementi del genere in formazione, siamo in grado di mantenere stazioni di castelli. 

SEGNO E POTENZA

Intervento:
Io, quando arrivo alla divinità, arrivo con un libero arbitrio altissimo. Quindi, mi era facile giostrare quel movimento anche se io non l'avevo pensato in quella forma. Era facile giostrarlo perché entrava un libero arbitrio. Le  leggi, solo perché le chiamiamo leggi, hanno un libero arbitrio, cioè hanno un libero arbitrio di legge ma non il libero arbitrio di cambiare qualche cosa. La divinità lo può fare colorando diversamente gli eventi. Cosa avviene nel gioco quando prendessimo in considerazione anzichè le matrici temporali la divinità?

Falco:
Ma il discorso è identico. Innanzitutto, le leggi avendo fatto questo armistizio, hanno stabilito la norma attraverso la quale l'universo poteva esistere. Se la complessità è l'unico elemento che fuoriesce da questo universo hanno, come finalità, l'armistizio e il fatto che la complessità esca da questo universo. 

Ditemi se  la potenza può essere richiamata per immagine dal segno, dal movimento magico.

Il segno è rituale, abbiamo detto che l'immagine è una rispondenza, un movimento magico. Il simbolo è elemento della rispondenza del simile al simile, però dobbiamo vedere di che energia si tratta. Abbiamo bisogno dell'utilizzo della potenza.

In questo caso potenza è energia espressa. Il segno è rituale. Come possiamo  mettere insieme l'energia? Dobbiamo far questo con una forzatura ben precisa che è il rituale. Movimento magico è azione.

Intervento:
Espressa anche come misurazione del tempo?

Falco:
Esatto. Azione vuol dire l'uso di parti di energia. L'energia di per sè è una condizione neutra. Quando è indirizzata mediante il rito, mediante l'obiettivo, si trasforma in un'azione. Allora questo insieme di componenti nelle quali siamo riusciti a mettere un tempo, qualunque possa essere, può avere un proprio ritmo. A questo punto noi abbiamo energia espressa sul simile. Il simile è il simbolo, se dobbiamo agire nei confronti di un sole, di una cosa lontana,  qualcosa che lo rappresenti. Simbolo per noi ha anche altri significati, vi ricordo per esempio il concetto del sacrificio del simbolo.

Intervento:
Perché hai nominato il sacrificio del simbolo?

Falco:
Perché a volte, se l'energia non è sufficiente, quando è concentrata, puoi utilizzarne anche quella contenuta nel simbolo per avere una rispondenza nel reale, e quindi devi distruggerla.

In pratica il rito serve per avere potenza di esprimere.

IL RITO

Intervento:
Il flusso temporale non possono essere le Sincroniche? 

Falco:
Il flusso temporale è il ritmo del solstizio e dell'equinozio. Qualunque azione magica  non può che avvenire all'interno di un momento preciso, per esempio in un Solstizio che è la rappresentazione di un momento in un altro momento. È lo stesso rito che continua per milioni di anni e quindi, per poter dare questo ritmo, deve essere fatto in quel momento e non in un momento differente, perché tutta la natura a questo punto concorre ad usare quel sistema, e quindi le cose funzionano in quella maniera.

Sintesi della lezione
ANIMA E NODI DI COMPLESSITÀ

I nodi di complessità sono tra loro differenti, non  ne esistono due uguali. Uno degli elementi fondamentali del nostro concetto di complessità è la non paragonabilità, la differenza di peso di ciascuno come se ognuno avesse il suo numero telefonico. Poi la complessità di ciascuno è determinata  dal valore  temporale.

Quindi, ognuno di questi punti di complessità che è sovrapposto a ciascuna forma possibile e immaginabile ovviamente obbedisce a leggi in base alla categoria di complessità rappresentata.

L'universo è quindi formato da condizioni multiformi rappresentate dai diversi addensamenti delle sostanze contenute all'interno dell'universo. Ciò  vuol dire che dove esiste il vuoto, la complessità corrisponde all'ordine del vuoto o può avere a che fare con quelle energie mentre  una complessità che sovrappone ad una forma, ad un sasso, o un albero o ad qualunque altra cosa è sempre di ordine differente. La potenza di ciascuna complessità è in perfetta proporzione con la capacità di applicare nelle forme la propria potenza, quindi nel modificare se stessa e le altre forme. Maggiore è questa velocità- ed  abbiamo considerato un tempo 1 -  maggiore è la potenza rappresentata.

COMPLESSITÀ E POTENZA

La potenza equivale alla capacità di esercitare un lavoro, quindi, una direzione di complessità di qualunque ordine, da 1 all'infinito. Una divinità ha un territorio di esercizio della propria complessità ovviamente molto maggiore e interagirà con tantissimi altri nodi di complessità proprio perché è su questo aspetto che esprime la propria potenza. Quindi ciò che unisce i nodi di complessità è il rapporto della propria potenza, e l'universo è una potenza nel proprio complesso che si regge mediante questa catena di complessità. La catena di complessità unisce ogni complessità a tutte quante le altre; le unisce perché sono contenute in potenze maggiori, come quelle divine. La potenza di ciascuna è espressa in base alla propria dilatazione territoriale, alla propria capacità di lavoro. La possibilità di ospitare complessità da parte di una forma è il mezzo per esprimere questa complessità attraverso la caratteristica che si chiama potenza.

La differenza tra tempo 0 e tempo 1 è una delle facoltà della potenza esprimibile. La misurazione è basata sul nostro concetto di velocità. Velocità, parlando di complessità, è la possibilità di andare più lontano per esprimere la potenza di nodi di complessità su un territorio più vasto. Un nodo di complessità divino, per esempio, da un lato ha la caratteristica di avere  degli elementi nelle forme sulle quali sovrapporre ed esercitare così la propria potenza ma contemporaneamente abita anche il nodo nel quale le forme come territorio non hanno espressione. Sappiamo che questa potenza, per reggersi e per mantenere l'universo nelle proprie leggi, deve comunque concatenare ciascun nodo di complessità con tutti quanti gli altri proprio perché,  tutto l'universo, obbedendo a questo armistizio di leggi, ha una propria direzione.

EVOLUZIONE E COMPLESSITÀ

Non ci sono forme meno evolute; ci sono soltanto forme diverse. Il concetto di evoluzione è legato al mantenimento della vita. Non ci possiamo considerare meno evoluta una forma che sostiene tutte le altre Ad esempio l'erba che tra l'altro è una pianta molto complessa rispetto ad altre non  è meno evoluta di altre forme.

Il mantenimento di forme fa parte dell'evoluzione. 

Per quanto riguarda una specie evoluta il nutrimento di complessità si chiama cultura e tutto quanto crea non la distruzione ma moltiplicazione. Quindi il concetto di nutrimento  in questo caso permette  di rivoltare completamente il significato precedente; non avviene la distruzione di un elemento ma, per il fatto di essere assorbito, esso viene moltiplicato per cui non si perde, non si distrugge.

Essendo le complessità tutte quante incatenate le une con le altre ecco allora spiegato su quale veicolo ci si muove quando si parla della magia della rispondenza, proprio perché tutte quante queste condizioni sono dello stesso ordine: tutte le forme sono in collegamento con tutte le forme. Adesso sappiamo il perché, perché ciascuna forma ospita un nodo di complessità. I nodi di complessità devono reagire a una legge comune generale che li regga, quindi alla direzione stessa dell'universo. 

Come freccia della complessità è  ipotetica, non c'entra con il mare temporale, è soltanto “la pignatta” nella quale vengono immerse le forme che vengono imbevute di questa caratteristica per avere  movimento. Il movimento è misurato da una serie di elementi fondamentali, e  le matrici temporali sono il metro, il litro, sono sistemi di misura, che permettono  di dare valore sufficiente a tutte quante le dimensioni nelle quali si possono rappresentare i nodi di complessità.

LE LEGGI DELLA MAGIA

Occorre considerare la rispondenza del simile al simile. Tutte quante le forme rispondono alla stessa regola; in questo senso sono simili. Quindi, la rispondenza è una legge di mantenimento delle forme nel rapporto reciproco che possono avere. Abbiamo visto che il nodo di complessità di ogni forma è concatenato a tutte quante le altre. Ciò vuol dire che ciascuna risponde a tutte quante le altre, ed esiste allora una magia di rispondenza. Abbiamo una magia di rispondenza del simile al simile, rispondenza di ciascuna a tutte quante le altre.

La capacità che agisce nel pensiero è la  spiegazione della potenza di una complessità. 

Quindi com'è fatto l'universo?  In pratica ogni forma ha due nature. Abbiamo una natura della massa rappresentata dalla propria forma e abbiamo una natura dell'energia, energia rappresentata invece dall'esplicazione di una propria potenza. L’universo quindi è formato  da massa e da energia che sono la stessa natura, la stessa cosa con nature differenti. Altrettanto succede con la formazione dei nodi di complessità, con un'esplicazione della massa rappresentata.

IL QUASI REALE

Una forma che non ha un cervello avrà l'esplicazione di un certo tipo di potenza, una roccia nello spazio farà ciò che farà una roccia nello spazio, un sole farà ciò che fa un sole. Ognuna ha la sua maniera di espressione perché ha la propria materia che sarà diversa dalle altre, anche se avrà un peso simile a qualunque altra sfera dell'universo così come, per la legge di rispondenza del simile al simile, non troverete mai su una spiaggia immensa due granelli uguali. Ecco perché, se non si trovano due esseri uguali,  non dovremmo trovare due granelli simili, non ha senso.

. È un sistema solo logico, solo razionale  che non permette nessuna scappatoia se non all'interno di un ecosistema che vuole raggiungere la complessità semplicemente perché poi le conseguenze sono uguali per tutti, nel senso che ognuno interpreterà la complessità attraverso il proprio libero arbitrio espresso nelle forme, attraverso il quasi reale perché, a questo punto diventa più facile una valutazione fisica. Il quasi reale delle persone può in qualche maniera andare nella stessa direzione ma non potrà mai combaciare perché si risponde sempre comunque e solo alle leggi fondamentali che reggono l'universo. Non è possibile fare una cosa diversa.

Dobbiamo vedere se l'universo funziona in tempo 0 man mano prendendolo in visione attraverso le proprie caratteristiche specifiche. Abbiamo parlato del punto mobile che mantiene all'esistenza l'universo. Oltretutto, visto che guardiamo da un sistema umano che permette di avere sulla misura dell'essere umano l'idea di come è formato l'universo, dobbiamo fare in maniera che l'entità di misura, che è propria nelle matrici temporali, venga man mano spostata su ciascuna delle leggi comunitarie altrimenti non possiamo avere la misura.

SEGNO E POTENZA

L'energia di per sè è una condizione neutra. Quando è indirizzata mediante il rito, mediante l'obiettivo, si trasforma in un'azione. Allora questo insieme di componenti nelle quali siamo riusciti a mettere un tempo, qualunque possa essere, può avere un proprio ritmo.
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